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Le città sotterranee di Quinta Dimensione e i camini delle fate 
Colin Wilson e Rand Flem-Ath, in “Eredi di Atlantide”, descrivono una città scavata nella roccia in 
Cappadocia: “una città molto antica sotto terra, composta da 11 livelli sotterranei. Gli scavatori della parte 
più antica erano assai più alti degli altri [...] e i loro soffitti risultavano molto più alti e più perfetti di quelli 
degli altri livelli”. Per inciso questa è esattamente la stessa percezione che ho avuto io in Perù, a Cuzco o sul 
Machu Picchu o alle mura di Ollantaytampu, notando la perfezione dell’intaglio delle pietre più antiche, 
rispetto a quelle più recenti. Finalmente riuscii ad andare di persona in Cappadocia a vedere queste 
strabilianti città sotterranee e potei farmi un’idea personale di queste creazioni tanto straordinarie. La 
Cappadocia è un piccolo triangolo di valli di tufo al centro dell’altopiano anatolico, nella Turchia asiatica. La 
Valle di Göreme è stata dichiarata Patrimonio dell’Umanità dall’Unesco ed è famosa nel mondo per il modo 
insolito in cui il tufo viene eroso nel tempo, creando con il suo sovrastrato di basalto, quelli che vengono 
chiamati i “camini delle fate”. 

 
 
Questo strano fenomeno viene ufficialmente attribuito all’erosione del tufo che fu coperto dal basalto in 
seguito a una grande eruzione da parte del vulcano Erciyes. Tuttavia è abbastanza singolare che le leggende 
locali in Cappadocia sostengano che sotto terra vivono le fate. Sappiamo che le popolazioni antiche 
usavano la parola fate per intendere esseri di luce, di frequenze e dimensioni diverse dalla Terza 
Dimensione, quella in cui noi ci percepiamo in manifestazione. 
Dove c’erano fate, a mio avviso c’erano sicuramente esseri di altre dimensioni. Già questo mi fece rizzare le 
antenne. Ed entrando nelle città sotterranee si può sperimentare con mano quanto la teoria ufficiale 
proposta sia priva di logica. In Cappadocia sono state finora identificate 36 città sotterranee che entrano in 
profondità nel terreno di tufo fino a 80 metri. Vi sono città che scendono fino a 15 livelli sotterranei e che 
potevano ospitare fino a 10.000 persone. Sebbene la versione ufficiale sostenga che furono costruite dalle 
popolazioni protocristiane per difendersi dagli attacchi arabi, la verità è che, ancora una volta, nessuno può 
dire con certezza quando, come, da chi e perché furono costruiti questi gioielli di architettura e ingegneria. 
Entrando in Kaymakly o in Derinkuyu e inoltrandosi per decine di metri sottoterra non si ha per nulla la 
sensazione di “tane”, chiuse, soffocanti o maleodoranti. I condotti di aereazione consentono all’aria di 
girare tra i diversi locali sotterranei mantenendoli asciutti e gradevolmente tiepidi oltreché profumati. 
Inoltre, e questa è la cosa più strana, i piccoli locali sono scavati non in base a una logica geometrica ma 
nell’illogicità totale: sono come un pizzo o un ricamo tridimensionale sottoterra. I piccoli vani, con ancor più 



piccoli buchi come porte e finestre, comunicano gli uni con gli altri in totale assenza di privacy e sono adatti 
solo per dormire. Tutta questa gente aveva un’unica grande sala da pranzo e un’unica cucina. Questo 
significa che vivevano come in tutte le civiltà più evolute e probabilmente matrifocali: in assenza di 
proprietà privata e in un’ottica comunitaria. 
Secondo me è evidente che i protocristiani, come già gli Inka con il Macchu Picchu e i faraoni con le 
piramidi, hanno trovato le città già scavate e le hanno usate per sfuggire agli arabi. La dimostrazione che 
non furono costruiti come rifugi ma come vere e proprie città nelle quali le persone vivevano per scelta, è la 
grande creatività architettonica nella disposizione degli alloggi e dei cunicoli di raccordo, tutti serpentiformi 
e bassi quindi sicuramente non adatti a una fuga perché al loro interno i movimenti sono lenti e 
impacciati... a meno che i primi abitanti non fossero le fate!!! Purtroppo mi è stato consentito di vedere 
solo fino al 4° livello, quindi non ho potuto verificare se davvero i livelli più profondi fossero più alti e 
perfetti. Ma quello che ho visto e sperimentato va sicuramente contro la teoria ufficiale, come sempre.  
In tutto, tra tutte le città sotterranee ufficialmente scoperte, ne sono visitabili una decina; quindi un’intera 
regione ipogea. La Cappadocia fu tra l’altro la culla delle prime comunità protocristiane, che si ritirarono a 
vivere nella valle di Göreme creando semplici e modeste abitazioni scavate nel tufo e soprattutto cappelle 
meravigliosamente decorate ancora oggi in grado di stupire anche i viaggiatori più avvezzi alle meraviglie 
del mondo. Queste comunità basavano la loro esistenza sulla spiritualità. Conducevano una vita semplice di 
preghiera e condivisione insieme alle loro famiglie, i monaci avevano moglie e figli e non “possedevano”, 
nel senso che tutto era in comune, soprattutto il pasto che avveniva in sale scavate nel tufo più grandi degli 
alloggi dormitorio. 
La grande spiritualità e l’atmosfera mistica si respira ancora oggi nel sito, nonostante le decine di pullman 
che ogni giorno scaricano turisti negli angusti spazi tra le case di tufo. Il nome Göreme fu dato dai 
protocristiani che si rifugiarono qui per sfuggire alla minaccia araba e che probabilmente utilizzarono le 
città sotterranee già esistenti per nascondersi ai persecutori. “Göremi” significa “non poter vedere” e il 
nome è decisamente interessante perché sembra adombrare significati nascosti. Si riferiva solo al fatto che 
gli arabi non potevano vederli nascosti o c’era qualcosa d’altro che non si poteva vedere ma si poteva forse 
percepire nella valle, sotto o dentro i “camini delle fate”? Camminando tra i camini delle fate di Zelve 
Paşabāgi  o ammirando dall’alto le porte e finestre scavate nelle ondulate e bionde rocce di tufo che 
sembrano enormi meringhe a Uçhisar  e a Dervent Vadisi  si ha l’impressione di trovarsi in un luogo che non 
fa parte di questo mondo... forse un’anticamera per altre dimensioni? L’ingresso dei villaggi in Terra Cava? 
E perché no, vista l’abbondanza di città sotterranee nella stessa area? 
 

 
 
- Questa terra – sentivo una guida spiegare al suo gruppo – ha una qualità speciale che gli uomini 
assorbivano vivendoci dentro, tanto sottoterra quanto scavando le loro abitazioni nelle rocce di tufo 
esterne. Questa qualità è la PERMANAZIONE, l’azione del permanere. 
Nel suo interessante “Kapadokya”, Ömer Demir, archeologo turco aperto a tutte le teorie e membro del 
Ancient Astronaut Society (che ha come obiettivo primario “determinare se e dove esseri extraterrestri 
abbiano visitato la Terra nell’antichità e se e dove un’avanzata civiltà sia esistita sulla Terra prima delle 
registrazioni storiche”) scrive che le città sotterranee di Kapadokya furono utilizzate dai protocristiani per 



celebrare il loro culto e solo successivamente diedero rifugio alle popolazioni locali contro le invasioni 
arabe. Questo significa che anche per Demir le città sotterranee non furono costruite per fuggire agli Arabi 
come dicono le guide oggi, bensì furono trovate già pronte e utilizzate a questo scopo. La città sotterranea 
di Derinkuyu, a 1355 metri di altitudine, è considerata la nona meraviglia del mondo. Ci hanno vissuto Ittiti, 
Romani, Bizantini e altri popoli. La città ha otto piani sotterranei. Al primo e secondo piano vi sono sale 
comuni per l’istruzione, la cucina e le sale da pranzo, nei piani sotto i nascondigli, gli alloggi per dormire e 
perfino un “bagno turco”. In caso di attacco le città venivano sbarrate dall’interno ponendo sulle entrate 
enormi ruote di pietra, più grandi delle entrate stesse, fatte di una pietra diversa dal tufo in cui erano 
scavate le città. Come le avevano fatte entrare? E da dove le avevano portate? 
Nei piani inferiori si trovano pozzi, gallerie, chiese, sala riunioni. I 52 camini di aereazione salgono 
dall’ultimo livello fino alla superficie per circa 80 metri sbucando nei campi e mantenendo perfettamente 
ventilato ogni ambiente al punto che, entrandoci, l’aria è talmente asciutta e salubre che non si può 
credere di essere sottoterra. Perfino ai piani più profondi si respira aria pulita come in superficie. La 
temperatura costante è di 7°-8° vicino ai camini e 13°-15° lontano. Indipendentemente dalla stagione. 
Ricordiamoci che la Kapadokya d’inverno è coperta di neve. Ci sono poi stranissimi buchi che non fanno 
parte dei camini di aereazione, larghi circa 10 cm, che uniscono un piano all’altro. Alcuni sono semplici e 
altri doppi. Nessuno ha potuto ad oggi spiegare a cosa servissero. 
Questa non è sicuramente l’opera di popolazioni primitive!!! Proprio come i cairn celtici e i nuraghi sardi.  
Secondo Demir i pozzi servivano anche per i rifornimenti di acqua tramite carrucole. Scrive lo studioso: 
“Sotto la cittadina di Derinkuyu ci sono altre 450 o 500 gallerie e 600 entrate e uscite appartenenti ad esse 
e poiché si trovano attualmente dentro le abitazioni, alcune parti dei primi piani della città sotterranea 
vengono utilizzate dagli abitanti delle case di superficie come depositi”. L’estensione totale della città è di 4 
kmq e si calcola che ci si potevano rifugiare approssimativamente 2000 famiglie, ovvero 10.000 persone. 
Le domande sono: Chi le costruì e perché? Come furono realizzate queste grandiose opere? Come veniva 
trasportata in superficie la terra scavata e dove veniva accumulata? Si sostiene che furono prima scavati i 
camini di aereazione e poi il resto ma se così fosse significherebbe che i primi scavatori si dovettero infilare 
nei camini di aereazione e, francamente, mi sembrano stretti per un uomo adulto, senza parlare poi 
dell’impossibilità di muoversi per cominciare a scavare intorno a sé. La mia sensazione è che non siano stati 
scavati dall’alto ma... dall’interno della crosta per creare dei luoghi di comunicazione tra interno ed esterno. 
Questo spiegherebbe come mai non esistono tumuli sufficientemente alti da potersi dire che sono stati fatti 
con la terra scavata. Dov’è finita la terra scavata per realizzare una città profonda 85 metri nel sottosuolo 
che occupa 4 kmq di estensione? Non solo non esiste un tumulo sufficientemente alto in prossimità della 
città sotterranea di Derinkuyu, ma non si può nemmeno ipotizzare che sia stata sparpagliata sul terreno 
poiché il terreno di superficie non corrisponde alla qualità di quello interno. 
La città sotterranea di Kaymakly è a soli 9 km da Derinkuyu e pare che ci sia una galleria sotterranea che 
collega le due città (non mi stupisce: anche tra Cusco e Sacsayhuaman esiste un raccordo sotterraneo e 
anche sotto al Macchu Picchu e sotto al Bugarach nei Pirenei francesi). Come ho già detto si possono 
visitare solo i primi quattro piani ma, scrive Demir: NON SI SA ESATTAMENTE IN QUANTI PIANI SI ARTICOLI 
LA CITTA’ SOTTERRANEA. Questo significa che nessuno ne ha ancora vista la fine. Insomma un luogo 
veramente affascinante e relativamente facile ed economico da raggiungere. Le mie percezioni mi dicono 
che in Kapadokya si nasconde molto di più di ciò che l’archeologia ufficiale dice o crede di aver capito. 
Entrando nella città di Kaymakly ho avuto la sensazione di essere accolta da una presenza grande e dolce, 
quella della Dea Madre. E mi sono sentita così bene tra le sue braccia. Nonostante i molti metri di 
profondità non faceva troppo caldo né troppo freddo, l’aria era profumata e gli spazi gradevoli da girare 
anche se con la dovuta attenzione a causa delle gallerie basse e degli improvvisi dislivelli tra un locale e 
l’altro. Ci sarei rimasta molto di più e l’unica cosa che mi ha fatta uscire era la comitiva di asiatici che 
incalzava alle mie spalle per fare il suo giro impedendomi anche di fotografare. 
 
Si veda il mio clip-documentario AQUALITHOS II al link qua sotto riportato 
 
(CC Devana 2016. fonti: libri di Devana “Gra(d)al il segreto della torre” Nexus ed. 2006; “La via degli 
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